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IN E Uscire da nulla - le arti,
IRE  l'opera è il titolo dell'ulti-
mo libro di Alfonso Cariolato,
pubblicato da Mimesis in col-
laborazione con la galleria
d'arteAtipografia (www.atipo-
grafia.it). Si tratta di un volu-
me che espone una filosofia
dell'arte di taglio assai peculia-
re, un'elaborazione dove la
struttura sembra alle volte ave-
re la forma di una prossemica,
mentre la scrittura procede
con stile, mantenendo un an-
damento rigoroso ma lontano
dai rischi dell'accademismo
della retorica e delle formule a
buon mercato.
Abbiamo incontrato l'auto-

re per una conversazione su al-
cune questioni relative alla
sua ricerca.
Perché una filosofia dell'arte
oggi?
Non so se si possa ancoraparla-
re di filosofia dell'arte oggi. D'al-
tronde anche l'estetica è quanto
meno in una situazione partico-
lare, in quanto - è il meno che si
possa dire - vede allargarsi smi-
suratamente il suo campo di in-
dagine. Qualcosa è cambiato. In
un mondo di immagini, le arti
vengono sempre più investite di
attese e aspettative in modalità
sconosciute in passato. Non a ca-
so, l'arte è in costante rischio di
sovradeterminazione o satura-
zione. Se, per un verso, essa è
senz'altro il campo di un accade-
re non predeterminato che apre
inedite esperienze di percezio-
ne, offrendo schemi e procedu-
re nuovi per vivere e pensare il
tempo in cui viviamo, dall'altro
l'azione pervasiva del mercato

fagocita in continuazione il suo
potenziale di interruzione e di
squarcio.
Non si tratta di mettere l'uno
contro l'altra il mercato e l'arte,
sarebbe adirpoco ingenuo-an-
che se certo il livellare ogni cosa
sul metro dell'equivalente gene-
rale, ossia del valore monetario,
è sempre sul punto di stravolge-
re e deprimere l'incalcolabile, il
non-dato del dato, ossia il senza
misura p er cui ne va dell' esisten-
za libera. Ciò che conta è che, a
volte, la reificazione - se voglia-
mo usare questo termine ormai
sintomaticamente desueto - in
qualche modo fallisce anche
quando riesce.
Fallimento e riuscita, infatti, so-
no, nel caso dell'arte, strana-
mente contigui o compresenti
per eterogenesi. Infatti, se le ar-
ti resistono (quando resistono)
è solo grazie a qualcosa di gra-
tuito nel duplice senso di rice-
vuto senza pagamento e con-
cesso senza particolare merito.
Inoltre l'arte è cosmopolita e,
molto di più, rende visibili i le-
gami tra i viventi e i non viventi,
e dunque le concatenazioni, gli
sconfinamenti rispetto alle
classificazioni consuete. Essa
demolisce l'illusione dell'uo-
mo di essere solo e di godere di
un qualche tipo di privilegio
nell'ordine naturale, facendo-
gli esperire la bellezza e lo squal-
lore del mondo. L'arte (da in-
tendersi sempre al plurale) è
fatta di relazioni, di ibridazioni,
di mescolanze. Si tratta di colle-
gare cose disparate creando
una sorta di campo magnetico
in cui qualcosa accade. Impre-
vedibilità, irruzione. Per que-
sto con l'arte la domanda intor-

no alla causa finisce per assu-
mere un carattere abissale tale
da scuoterla da cima a fondo. E
questo a intrigare la filosofia.
Nell'arte, dunque, non si na-
sconde qualcosa che dev'esse-
re palesato?
Al contrario. Tutto è visibile
nell'arte. Fin troppo. Non solo
perché l'arte è sovraesposta, ri-
schiando così paradossalmen-
te di non essere vista, ma anche
in quanto non c'è niente di na-
scosto nell'arte.Anche quando
l'opera nasconde, lo fa in asso-
luta chiarità.
L'arte mostra come in ogni pre-
senza ciò che acceca è l'inespli-
cabile andar da sé del fatto di
essere, di esistere. In questo
l'opera è portatrice di una ne-
cessità che tutti sono in grado
di sentire. E poco importa se
dura millenni o l'istante di un
gesto. Invero, lo stesso si può
dire di ogni ente- anche se è ra-
ro accorgersene. L'arte rende
tutto ciò appena più evidente.
Il tuo libro si articola in due
parti, la prima di taglio teore-
tico mentre la seconda foca-
lizzata su quattro casi di arti-
sti diversi (I. Pollock, I. Cage,
R. Rauschenberg, F. Bacon).
Perché questa scelta? Parlo
sia della struttura in sé, sia de-
gli artisti specifici.
La prima parte è una sorta di
avanscoperta, di esplorazione
della vita altra o sconosciuta in
cui ci fa penetrare l'arte. Con
l'avvertenza che neppure i sen-
si danno luogo ad alcuna im-
mediatezza. Questo perché
l'immediatezza non è. E anche
quando crediamo di vivere
un'esperienza immediata si
tratta del passaggio di qualcosa

che resta inafferrabile. In que-
sto modo si è attraversati da
un'assenza che, nondimeno,
non è una mancanza. Le arti so-
no delle vie d'accesso attraver-
so cui, tuttavia, non si accede a
nulla. Ma si sa che la via inter-
rotta è pur sempre una via. An-
zi, per gli enti finiti è ogni volta
la sola via. Questa parte del li-
bro, dunque, si interroga innan-
zituttosul formarsi della mate-
ria, sul suo uscire da nulla sen-
za una ragione assegnabile. Gli
enti escono da nulla perché l'es-
sere, seppur è, si sottrae a qual-
siasi determinazione. Creatio
ex nihilo, infatti, vuol dire lette-
ralmente creazione «da nulla»,
ma qui intesa senza creatore,
senza finalità. Così, le arti cali-
brano e misurano il loro proget-
tare su questa a-progettualità
creativa continua e molteplice
in cui ogni cosa è.
Questo non significa che l'arte
dicala realtà; la mostra, piutto-
sto, o l'allude, sfiorandola. Essa
segna ogni volta, in modalità
diverse, lo scarto della non
coincidenza a sé di tutto ciò
che è. Non la sostanzializzazio-
ne del nulla (nichilismo), ma
un pensiero del nulla di princi-
pio. Nella seconda parte, poi,
attraverso la lettura dell'opera
di tre pittori e di un musicista,
tutto questo viene cercato
nell'effettività della pratica ar-
tistica, vale a dire: nell'oscilla-
re della linea e dei colori tra im-
magine e matericità, e il conse-
guente (cominciare a) farsi da
sé della pittura, in Pollock; nel
non fare nel fare e nell'abban-
dono a se stessi dei suoni, in Ca-
ge; nella lieve interruzione del
flusso delle cose che ne rende
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palpabile lo scorrere, in Rau-
schenberg; e infine nel fuggire
inesorabile della realtà a ogni
tentativo di fissazione, in Ba-
con. Per quanto mi riguarda,
questi artisti non vogliono esse-
re dei paradigmi; altri avrebbe-
ro potuto essere presi in consi-
derazione. Ma non c'è dubbio
che queste quattro figure apra-
no, per certi aspetti, il contem-
poraneo.
Infatti, il tempo che è il nostro
si caratterizza per l'uscire da sé
delle arti in direzione di un con-
fine sul quale si è in continua
esplorazione ed esposizione,
con le inevitabili - clamorose o

Robert
Rauschenberg:
Untitled (Urban
Bourbon) 1989;
sotto: Summer
Rental + 1 1960

IL LIBRO

indifferenti-riuscite e fallimen-
ti. Quanto ho cercato di eviden-
ziare con l'analisi di queste
quattro opere, allora, benché
sottotraccia, è stata anche una
sorta di preistoria contempora-
nea del contemporaneo.
In ultimo, vorrei chiederti
una riflessione su cos'è per te
la scrittura in relazione all'ar-
te e in senso lato alle immagi-
ni, dal momento che nel tuo
caso scrittura e pensiero so-
no intrinsecamente legate.
Immagino ci sia la questione

del dare il giusto nome alle co-
se, ma anche molto altro.

Il volume di Alfonso Cariolato, «Uscire da nulla. Le arti,
l'opera. Con quattro letture (Pollock, Cage,
Rauschenberg, Bacon)», edito da Mimesis in
collaborazione con la galleria d'arte Atipografia, affronta
la questione delle arti prendendo spunto dal Paleolitico
per giungere fino al contemporaneo. L'ipotesi è che
nell'opera si tratti appunto di un «uscire da nulla», inteso
come il crescere da nulla della cosa o anche l'arte nella sua
solitudine, l'opera riuscita, il realizzarsi, il suo accadere, la
sorpresa che porta con sé, la sua lontananza e
inafferrabilità. Vengono trattati, tra gli altri, i temi della
creazione, del ritmo, della caduta, della partecipazione e
del contatto (g.p.)

E senz'altro una grande que-
stione quella qui posta. Il pro-
blema è trovare la giusta distan-
za tra il mero calco e l'occasio-
ne per parlare d'altro. Il pensie-
ro non dice l'arte, non la signifi-
ca, e neppure la utilizza per
chiarificare le sue procedure o i
suoi concetti. Fa qualcos'altro.
Cerca l'esattezza, per usare
un'espressione di Jean-Luc
Nancy. L'arte è il cammino del
«non». Non rappresentazione
nella rappresentazione; nonvi-
sibile nel visibile; non udibile
nel suono; non immagine
nell'immagine, non forma nel-

la forma, non figura (o figurazio-
ne) nella figura.
Ma questo «non» non è, e basta.
In altri termini: è ingestibile, inu-
tile e inutilizzabile. Per il p ensie-
ro si tratta di rapportarsi all'im-
possibilità o all'improprietà nel-
la proprietà che si dà con un sa-
pere, un «mestiere», la sensibili-
tà e le tecniche, senza caricarsi
di ciò che non può portare. In
ogni opera vi è una chiamata,
un appello silenzioso, insisten-
te, a cui la scrittura cerca di far
fronte. Si tratta, tuttavia, di una
chiamata di nulla a nulla. Con le
arti ne va di noi, e - beninteso -
questo «noi» va dilatato fino a
toccare l'intero universo.

--ONSO CARIOLATO
USCIRE DA NULLA
LE ARTI. L'OPERA
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